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TEMPO LIBERO

Gli studi sui bambini e sui primati
non umani possono aiutarci afare luce
sui meccanismi della nostra mente

Alla scoperta di ciò
che ci rende umani

di ANNA RITA LONGO

Mare Bekoff
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Nella mente e nel cuore
dei cani

di Marc Bekoff

Carocci, Roma, 2019,
pp. 292 (euro 22,00)
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Che cosa ci rende umani? Quali so-
no, tra le tante facoltà cognitive dei pri-
mati, quelle che sembrano appartenere
solo agli esseri umani? Parte da queste
domande lo psicologo statunitense Mí-
chael Tomasello e affronta il discorso
in quest'opera corposa e densa, che dà
conto di quasi vent'anni di ricerche con-
dotte dall'autore e da altri scienziati al
Dipartimento di psicologia dello svilup-
po e psicologia comparata del Max Plan-
ck Institute di Lipsia.
Lo scopo di questi studi, condotti su

bambini e primati non umani, è proprio
ricercare quello che separa Homo sa-
piens dalle altre specie vicine dal punto
di vista filogenetico. Un problema, come
è ovvio, che non era sfuggito a Darwin,
che tentò per primo di ricondurre alla
natura la complessità della mente uma-
na e le sue straordinarie abilità, per dar-
ne una spiegazione evolutiva.

Il testimone è stato poi raccolto da
tanti altri, tra cui Vygotskij, che puntò il
dito sul rapporto che si viene a creare tra
l'essere umano e i suoi simili, al centro

DEI CANI E DEI LORO

AMICI A DUE ZAMPE

di MARTINA SAPORITI

Quarant'anni passati a stu-
diare i cani (Canis lupus fa-
miliaris), il che, per ammis-

sione dell'autore, ha spesso

significato passeggiare nel-

le aree verdi a loro dedicate

per osservarli «sul campo».

Tutto quello che Marc Bekoff,

tra i padri fondatori dell'etolo-

gia cognitiva, ha imparato su

questi animali è nel libro Nel-

la mente e nel cuore dei cani.

Semplice, nonostante una bi-
bliografia imponente; diver-

tente, grazie agli aneddoti
raccontati.

È un saggio che non dovrebbe

mancare nelle case di aman-

ti dei cani e aspiranti etolo-

gi, con un'appendice che in-

troduce all'osservazione del

comportamento animale.

Tornando ai protagonisti del

libro, si imparano cose incre-

dibili sul loro conto. Tutti sap-

piamo che i cani hanno un

olfatto formidabile, ma chi im-

maginerebbe che il loro cer-

vello olfattorio è sette volte il

nostro e che le loro cellule ol-

fattive sono 125-300 milioni, le

nostre cinque milioni?

I capitoli sulla socialità par-

lano di relazioni e gioco, che

non serve solo ad allenare fi-

sico, socialità e cervello. Gio-

care è divertente, ma solo se

si rispettano le regole del fair

play: chi esagera viene esclu-

so (per alcuni ciò prova che

i cani hanno una teoria del-

la mente, cioè comprendono

pensieri e intenzioni altrui).
Se i cani siano consapevoli

di sé è ancora da capire, ma

Bekoff sa che Jethro, il suo

meticcio, riconosce il proprio

odore e manifesta un senso

di ciò che è «suo» se non pro-

prio di «sé». Senza peccare di

antropomorfismo, possiamo

invece dire che i cani prova-

no emozioni. Forse non vergo-

gna, imbarazzo, orgoglio, ma
di certo gioia, rabbia, paura,
dolore. E proprio come noi,

soffrono di ansia, stress e di-

sturbi ossessivo-compulsivi.
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Diventare umani

di Michael Tomasello
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Ecco perché
sono Asperger

di Paolo Cornaglia Ferraris
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della sua teoria socioculturale dello svi-
luppo umano. In pratica, ciò che siamo
deriva anche - se non soprattutto - dal
contesto in cui ci troviamo a vivere, dai
modi di categorizzare il mondo che la
cultura di appartenenza ci lascia in ere-
dità. Siamo parti di un tutto che ha, però,
come un superorganismo, peculiarità
che strabordano dalla somma delle no-
stre caratteristiche individuali.
È questo che ci rende umani? Sem-

plificando il discorso, possiamo dire che
le cose stanno così. Gli studi di Toma-
sello raccolgono la sfida che Vygotskij
non ebbe il tempo di condurre a compi-
mento per la sua prematura scomparsa
e proseguono oltre il discorso della «tra-
smissione di contenuti», per concen-
trarsi sulla capacità tipicamente umana
di coordinarsi tra simili. Tutt'intorno la
cornice fondamentale dell'evoluzione,
che delinea lo scenario generale e gli dà
corpo. Ed è qui che si trovano anche le
radici del nostro senso morale, indaga-
to dall'autore e oggetto di un preceden-
te saggio divulgativo: in quel «noi» mo-

dellato dalle circostanze evolutive in cui
si è sviluppata la nostra specie, che è in
grado di metterci in relazione in un mo-
do più profondo. Si agisce, pertanto, non
più come singoli portatori di interessi
personali che si trovano, semplicemen-
te, a dividersi il lavoro, ma come gruppo
di simili, dotato di una volontà propria
che non si esaurisce nella somma degli
individui coinvolti. Tutte le caratteristi-
che che tracciano il profilo della mente
umana sono già evidenti nei bambini di
6-7 anni, oggetto degli studi dell'autore,
piccoli individui che già mostrano di vi-
vere nelle dimensioni della razionalità e
della responsabilità nella propria cultu-
ra di riferimento.

Il discorso non si esaurisce certo qui
e l'autore ne è consapevole: la psicologia
e la cognizione umana e i loro rapporti
con le facoltà simili delle altre specie so-
no tutt'altro che un dibattito concluso.
Ma anche per questo una ricapitolazio-
ne generale dello status quaestionis non
potrebbe essere più utile, come punto di
partenza per capire chi siamo.

UN MODO DIVERSO

DI GUARDARE IL MONDO

di PAOLA EMILIA CICERONE

Provare a mettersi nella testa

di qualcuno che ragiona di-

versamente da noi, normodo-

tati o neurotipici. È l'esercizio

che ci propone questo saggio

che racconta il mondo Asper-

ger in prima persona, attra-

verso un lo narrante Aspy.

In effetti la domanda implici-

ta nel titolo non trova risposta,

né potrebbe, perché nono-

stante i progressi le conoscen-

ze sull'Asperger sono tutt'altro

che definite. L'autore ne riper-

corre la storia, senza ignorare

le recenti polemiche su Hans

Asperger e i suoi rapporti con

il nazismo: una pagina buia

che in questo caso rischia di

compromettere una definizio-

ne che la comunità Asperger

preferisce a un termine «pe-

sante» come autismo. Ma de-

dica ampio spazio anche alle

teorie sulle possibili origini di

questa condizione in cui non

ci sono deficit cognitivi, ma
un modo diverso di affronta-

re il mondo. E soprattutto al-

le indicazioni utili a chi ha in

famiglia un piccolo Asperger,

dall'importanza di un'anam-

nesi familiare all'invito a evita-
re terapie miracolistiche.
La strada da percorrere con fi-

ducia, spiega l'autore, è fatta

di impegno concreto: adatta-

re gli interventi alle esigenze

e agli interessi del bambi-

no, creare un ambiente adat-
to, sviluppare un programma

personalizzato che coinvolga i

genitori, favorire autonomia e

interazioni sociali. Il consiglio

è di cercare contatti con asso-

ciazioni di Asperger per parla-

re con chi questa esperienza

la vive in prima persona.

Ricordando che non si tratta

di un disturbo, ma di un mo-

do di essere che pure richie-

de, per vivere serenamente

nel mondo così com'è, qual-

che «istruzione per l'uso». Ma

voi, nella vostra normalità,

conclude l'lo narrante alla fi-

ne del viaggio, «siete proprio

sicuri di stare meglio di me?»
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